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/yi.^;ERNESTIN A DI ROUVRAY._^ 
^/,^^,^,2ALFONSO D' AUBERIVE. j^mafmMm' 
CtéX- ZOE , figlia, deW antico giardiniere del 

Castello. K^i^lc^àS^r^ 
jC^A^^UMONT , fattore di Eowray^^^O^ùgL 
;^^^1>IETR0 RÓUSSELET. ''"^^^t 
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Giardino inglese. A dritta un Padiglione. 
A sinistra Boschetto , e sedili. 

SCENA PRIMA. 

4 

DUMOKT e XìHDKEk. 

t 

Dum. Fate quel che vi dico , senza tante 
riflessioni.. Sapete bene che Madamigèlla 
è padrona. 

And. Ma Sig. Dumont, portar fuori dàlia 
serra le piante d' aranci con questi geli 
del mattino di buon' ora ! In Autunno!. 
Mi pare che non vi sia buon senso. 

Dum. E a voi che ne importa ? 

And. Per ballare... 

.' ■ , • • • 

Duni. Il Sig. Barone di Rouvray nostro pa- 
drone, non ha altri figli che Madamigella 
Ernestina , per conseguenza ama di con- 
tentarla in lutto. Fate anche voi lo slesso 
e poiché Madamigella lo vuole , trasforma- 
te la serra de^li aranci iu una sala di bai- 
lo. e sollecitate. 



6 EOE. 

aranci all' aria aperta in questa stagione y ' 

morirATinp tutti* 
Duni. Che muoj ano pure; non è affare che 

ci riguardi. Noi dobbiamo ubbidire. 
jfnd. Ma penurte dbe V Inverilo è vtdpo. 
JDum. E che cosa fa V Inverno alla nostra 

padrona ? Elia non pema che a divertirsi , 

ed essendo nel fiore della groventù crede 
che la primavera debba essere eterna. Aa 
date a lare il vostro dovere. 

j^nd. ( via ) *' ^ 

Jfi^um. Quest' imbecille vuole immiscbiarsi 
in tutto.Non ha la più piccola idea del ben 
servire. Oh Pietro ^ussetet il filtajuolo 
del nostio Padrone ! ' 

! 

S X £ N A n. 

■ 

pie. Buon giorno , Signor Fattore. 

Dnm. Sei già rifoinàfo da Caudcbec? Hai 

flit lo buoni affa ri ? 
Pie. Sì . • . ho comperato molto bestiame. 

che grazie ai Ciela gode | erfetta s^ute... 

a proposito, e la vostra salute come va ? 
Dum. Non c' è male. E 1u cume te la piissi? 
pie. Eh « medioci cuienle... ve n^ ha di 
\ <jueUi che sfan peggio. 



Bum. Lo credo bene. If oi| OonoiQa uomo 

più fel ce di Giovane, fatto^fio-^ j 

co, poiché ta eri figlio {unico e tuo^ pa» 
. dre, morendo ti ha lasciato assai hqne. 
Pie. £ vero, ho ere^iUto qu^IcÌM cp$%» 
Duni. E non pensi a maritarti? Tutte le 

ragazze di Rouvray d^Yfe^ibero corrergt 

appresso* 

Pie. (^sorridendo) Si» è vero mi fanno 
r occhietto talune ma io Aon mi fido 
troppo di costoro. Senza nostra volontà 
sanno tirarci in trappola» S\ ^miacia ca|[ 
ridere , e scherzare , ma ^oi si met- 
tono in mezzo i pai^enU ^ e bisogna .spo*^ 
sarla. E questo non ' accomom , per<- 
che sin che sarò amante ^ potrò burlar-* 
mi di loro : . se poi diveiigo marito, esse 
%\ burleranno di me. Io gih non ne amo 
Bcssuna , ma non impedito che amino 
me. Così posso sciegllere a mente freddaj i 
se voglio prender moglie* 
Ihun. LA iiflesstone mi par giusta « 
Pie. Cosi mi diceva anche ieri la piccola 
Zoe » Tu noa ami nessuna , Kouaselet : 

n puoi dunque sciephere una sposa ». 
Dum. Zoe... la figlia dell anlico giar4ÌQÌe« 
re.,. guèUa scioccherella che, il Signor 
Barone tiene qui per carità? £. (qv^ des^ 
M cbe tt ser?e da Consi^^Uere ? 
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8 ZOE. 

Pie. No : ptrlo qoakhe Tolte con lei quan- 
do la incontro , perchè è figlioccia di mia 
Zia Veronica. Elia ha qualche yoIU della 
idee... e qneita merce a me manca affiA» 
lo.*. Ieri per esempio ho parlato coa lei 
un Istante » e anhito m'ha dato un* idea. 

Dum. Pel tuo matrimonio. 

jPie. No» pe' miei interesai. Son venuto 
per questo cosi dhbaon mattino. Ditemi 
Sig. Dumont » aTcte molta gente al Ga- 
eteUo? 

Dum. Sicuro. Tutti i Proprietari delle terre 
vi ine» tutt' i pretendenti alla mano di Ma* 
damigella con le lore sorelle j i cugini.. 

Pie. E Madamigella Emestina non s'è de- 
i^isa ancora pe^ nessuno di loro? Ella è si 
giovane e hella , vede tanti amanti intomo 
a lei» dii le può impediR di prendete uno 

sposo ? 

JDum. In onesto ella pensa come te. Vuol es- 
sere paarona ddla scelta , sensa avere fl 
cuore preoccupato. Oggi deve decidersi ^ 
ma malgrado le istame di suo padre, che 
avuto riguardo alla Sua gotta, e a^suoises- 
santottM «mi ^ le fa premura di risolversi, 
* ella passa il suo tempo a far disperare tutti 
gii amanti coi suoi capricci, colla sua hi- 
^ aarria... Non ho mai veduto una doma 
più fantastica. 



ZOE. 'g 
Pie. Mi si .è detto però che fra questi gio- 
vinetti yfe ubbia uno più amabile degli 
alU'i. 

J^iun, Si, il Signor Alfonso d'Aul^erive figlio 

d un iiiitico amico del Barone , (lu t;iovti- 
ne gra»iu3o^ dolalo di spinto , d^ b.uoue 
maniere. 

Pie. 1^ che possiede una magnifica tenuta 
Don ancora affittata ad alcuuo^ per qaa0to 
mi li.i dello Zoe. • 

jDum. Saia bene... m^t io dubito cbe ottenga 

la preferenza dalla padroncina. 
Pie. £ perchè? 

Vii ni. Perche egli è un orij^inale di genere 
diverso daMadamigella. Conserva delle idee 
l'i {porose, non convenienti ad un giovane 
come egli è... E per quanto dice la Signo- 
rina, egli vorrebbe che le donne fossero in- 
leramcnle sommesse alla volontà de' loro 
mariti : .per cui non soffre troppo volon- 
tieri i capricci della Signorina.*, delle vol- 
te dice delle parole che la pungono | la 
niortificttno. 

Pie, Davvero ! 

Dum. L'altro gionio il signor. Alfonso ri- 
torna dalla caccia : erano tutti riuniti 
«ulla gran terrasz/a, e a Madamigella Cr 
r^n venuti due o tre capricùi . noil 
SO a qual propo3Ìtu. 



tO ZOE 

pie. Non lo s;»peva forse ellii stessa. 

Dum. É prok.b.lc. A buon conto il di tei 
Padre non osava dir nienks ma si vedeva 
hene che neirinlerno solFiiva. Il S'gnor 
Altonso di58e fra dentile per Bacm se fo>- 
se mia figlia saprei ben farmi obbedire. 
E in che maniera? Disse il Padre. Vi 

sono mille mezzi. Ma quali per esempio? 
Non è cosa questa che mi riguardi. la 
quel momento vede ìl suo cane clic eia oe^ 
fossi del Castello. . • lo chiama: la povera 
liestia esita. . . Paf gli tira un colj[)o di fu- 
cile. 

Pie. £ lo ammazza ? 

Dum. No, solamente pochi pallini di piom- 
bo«^^. Tutti gettano un grido )i Perdono, 
H Signore, diss' egli , c solo per insegnar- 
» glia non i^ver dei caprìcci un' altra ve- 
n la » Madamigella arrMsi!;ee, il di lei pa- 
dre si morde le labbra , ed egli salutando 
tutti graziosamente se ne TatranquiUameD-* 
te a fare un giro nel Parco. 

Pie. Dopo questo fatto Mudanpgella sark aa« 
data in furia. 

Dunim Non molto. . • ma ella non dice pia 
niente, e tutta la sera è penderete. 

Pie. E ne ha ragione , poveretta, perchè se 
dopo le nozze egli vuol farsi obbedire a col* 
pi di fucile, si troverà male. £ pure a me 
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dispiacerebbe ^ssai che qon fosse egli Io 
sposd. f 

Z'ttm. Tu dunque lo proteggi. 

Pi€. Perchè poi me k) restituisca. Io vengo a 
domandargli la Ma bella te&uta^ch' è qìà 
vicina... allora, sarete persuaso che essendo 
divenuto afliitàiuoW del Signore, io sarò 
più ricco del doppio, e potrò sposare una 
delie più ricche e iri3tosedi questo tU-* 
laggio. 

Dum. Sei anche ambizioso. 

Pie. Aiutatemi dunque. Signor Dum0fit..« 

vi sarà pc; voi un buon bicchiere d| 

vino* 

Vum. Taci , taci. . . Non gridar tanto. . • 
non gi^ p«^l^ regalo . che mi prometti ^ 
ma perchè sci nn bravo ragazzo, «er- 
cherò di giovarti 




♦ • • 
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SCENA HI. . ' 

Zoé di dentro e detti. 

Zoe Monsieur Damont, Sfonsiéor Dumoot. 

^ ciiiamandolo ). ^ ^ ^ 

Bum» ZottQ) è* la piocoU- Zoe» 



\ 
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S C E K A IV. 

' Zùt correndo con una cesta dimori ^ e delti. 

2oh Monsieur T)umont ^ Ttfonsiear DuinonL 
Dìjun. Che c' è ? 

Zoe. Andate subito. E un ora che vi cer- 
cano per dirvi. . . (cedendo Pietro) Oh 
Pietra Ronsselet ! 

Pie. Snoa giorno , ragdZ7a ^ buon ^omo. 

Dum. Pcar airmi? . • 

Zoe. ( guardando Pietro ) Si signore, . . 
er dirvi . • . (^oi a Pietro ) Stat^ bene 
ig. Pietro RoQsselet ? 
Dum, { impazientilo) Pex àirmi* • che cosa? 
Zoè. ( sempre guardando Pietro ) Ob i*ho 
dimenticato . • . sono venuta con tanta 
fretta • • • ( ptn a Pietro ) Che beila oiera 
ba questa mattina il sig. Pietro Rousselet. 
JDum. Al diavolo la sctQOca col suo. Pie* 
tro Rouisdet! . . Non sa neppurfare una 
commissione. • • Manca forse qualche cosa 
al dejeuner? 
Zòè. Bravo. . . così è. • . gli manca... non 

so elle cosa« 
Dum. Ah si \, il vino , bo io le chiavi della 
<^ntina ( soflo pace a Pietro) ( ap- 
. pena saranno u^^citi di tavola , ti laro par« 
Ime col sig. Aiionso. ) 





z o B. r3 

Zoe. Ma presto ^ sollecitate , ri aspettaao 
' eoo impaxitean. , 

Durn. Vado , vado. E per compensarli del- 
la tardanza , glie ne por^rò del migliore» 

Haé. Si portategli di quello che siete solito 
di bever voi* ' • » 

Dum. Spiritosa la piccola ImtlilÌQa (pm ). 

Pie. ( si pone a sedere t^icino fid un al- 
bero. ) 

Zoe, La piccola besliolina !... Clie mal crea- 
to ! Tutti tutti mi trattano cob..» ( guar^ 
dando Pietro). Air iiri'uori di Pietro.. w 
almeno eì non qii dice mai cose dispia- 
ceroli... k ben tero che noti mi parla* 
mai... Or io vorrei sapere a che ata pen- 
sando adesso ( accostandosi a lui ) 
Signor Pietro. • ' *♦ 

Pie. ( con indifftrmza ) Ah ^ aiete ancora^ 

Sai Zoe. 
• ( Quanto è amabile) Sk.« vi vede- 
va così astratto I « . 9t m stavate pen- 
sando ? 

Pie. Io?... Pemafvà... aU' esteri» ove ho 

fatto coiczione qnesta maltina, 

Zoè. ( sospirafkdo ) Graziole soggetto per 
far liflas^oiii. 

Vie. V'era & una dozzina di ^iovanastri, 
i quali noi» faeevan» dbe ripetenni al- 
r orecchio ^ Perchè oon ti ipiariti bestione^ 
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invece di startene così solo come uq 
orangUng? Tu bai denaro... aei jricco. « 
poh*esti formare la felicità d' una moglie. 
Zoe. Dicevano bene.*, è già tanto tempo 

che anch' io ve lo vado consigliando* 
Pie. ( alzandosi , ^ occostcuidQsi a Zoe ) 
£d è tot <pie8U mSdkt la mia intensio- 
ne. E subito che avrò in affitto la te* 
nata del Signor Alfonso ^ prenderò anche 
moglie ; sottoscrivetò i due contratti nei 
medetsimo tempo» 
Zoh. Non c*è bisogno d^aspetttf qiiesto per 

prender moglie. 
iPie. £ vero^ ma io vorrei dire alla mia 
^ sposa : bo 2$ anni ^ sono un buon dia- 
volo , tengo in fitto una ricca tenuta 9 e 
bo di più qualche sacchetto da parte per 
comprare de' pizzi ^ e delle croci d^ oro 
a Madama Rousselet. Dopo questo di*- 
acorso o rni prende o mi lascia. £ se vi 
ricordate , voi stessa m'avete fatto pensa* 
re a quella tenuta. 

È vero^ .ma tutto ciò non deve im« 
pedirvi di fare anticipatiimenle una acel- 
ta, perchè mentre voi vi perdete a riflette^ 
iere , le ragazze si maritano ^ e potreste 
rimaner senza. 
pie, £Ua dica bene non ci-aono poi tante 
nigazze in questo paese, ve n è piuttosto 
1^ cartstia. 

a: 
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Zoe Oh se ne trovanfo ancora. cercando * 
. bene... {^aggiustandosi U sewy e l ac-^ 
cùtMMura del capo. ) ' I 

Pie. SI?... Venite <|uf parliamone insidine»* I 

oi conosc.ama da fanoiuilu Cbi potr^ 

Ae convenirmi ? 
Zoe. ( con timidezza} £h l>'sognerebbé 

tederei., cercarne qualcuna che fosse a^ 

mah le... gentile.,; 
Pie. Eh già capisco bene : una che m i fa* 

cesse onore « 
Zoe. Uim che sapesse soffrire tt vostre fii« 

rie ; perchè voi siete un po' tro|^ \U 
vace. 

'Pie. ViTacissìmc. ^ 
Zoe, Uo<t buona ragazza che vi amasse te« 

iieraiBfiate* 
P/c. Che non ins;annasse...4 
Zoe. £ non vi lasciasse ingannare da al* 

tri , perchè voi siete un buon seuipli-^ 

ciotto. 

Oie. AlFapparensa sembra co.4.«. ma soire 
astuto ) senza darlo a dividere.. ( /^e/x- 
sattdo ( Oh dite un pocor : se sposassi Ma^ 
nanna ? 

Zoèé Oh noi%. la trovale ibrse bella Ma* 

rìanna. ? 
P/e* Ma,.. 

Zoe. A ae non parc^ ^ coà magra ]C0% j 
si secc«.«« 

0 
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Pie. £ bea rero eh' ella iH>n è si bel|a come 

Caterina Biazù. 
Zoè. Oh , quella è una beUa giovane. 
Pie. Non è Vero? 
Zoè. Ma è troppo civetta. . 
Pie. Caterina Ba»tt? 

Zoè. Certamente. Bisogna vederla la Do- 
menica 5 come si pavoneggia , fa la gra- 
ziosa... senza mettere a calcolo che balla 
con tutti indifFerenlemente. 

Bie. Se ella balla con tatti , non ci sareb- 
be questo pericolo con Beatrice Leroax. 

Zoe. Oh si! buona ragazza... cosi mode- 
sta... e poi è zoppa, non può ballare. 

Pie* Oh si ) è vero , zoppica un poco , ma 
quando sta a sedere, chi la guarda non 
se ne accorge... ma c è anche Clotilde 
GothoB. 

Zoe. Una cattiva lingua. 

Pie. GJaudina ? 

Zoe. È più vecchia di voi. 

Pie. Giorgina ? 

Zoe. Sposa Gian-Luigi. 

Pie. ( graaandosi il capo ) Oh Diamine !.. 
Ecco latto il villaggio., non ne vedo 
altre... 

Zoe. ( Non ne vede altre... E duncjue 

^ cieco perfettamente ? ) * 

Pie. A meno che non volessi scegliere fr» 




le anxiaue*.* Oh ma come sono asino t 

Noo ci* pensava f 
Zoe. ( con gic^a ) ( Lode al Cielo I ). 
Pi€. Qui non cé ne sono «altre ^ ma do^ 

mani è giorno di mercato* ,^ 

Zoe. E che cosa c' entra ? 

Pie. Da tutti i contorni vengono delle 
ragazze .. mi troverò in. piazza per sce* 
glieme una, £d essendo u primo spe ro 
potermi impadronire del cuore.. • * 

Zoe. K meno che prima dipartire non lo 
avessero lascialo nel loro villaggio. 

Pie. Anche questo potrebbe d^rsi^ perchè 
ìnnaminorati se ne trovano dapperfnlto 
( guardando $^erso le scene ). Ecco la 
comitiva chea* è alttta dì ta vofa , e paa- - j 
seggia ne'giardini.,. Corro- subilo dal i 
Fattore , acciò imi presenti al signor Al- 
ionsed' A uberi ve ... Addio Zoe ; s tro- 
vo quel che mi occorre , ci sark un re- 
pello per voi. ( via. ) 

Zoe. ( guardandogli dietro ). Ma non è 
cosa da. impazientarsi... Dire che pensa a 
lutti fuoi i che a me... ( asciugandosi gli 
occhi ) £ mi domanda anche consiglio I . 
Ma pure è cosi.,. Niuno fa attenzione 
alla povera^Zoè, alla %iia dcJ giardi- 
niere... Nessuno mi fa là corte. . ma 
gli uomini pur troppo sou latti co«i| cor- - 



i8 xofe. 
' rono solamente dietro a quelle donne che 
ton cercate da tanti altri. $ia detto colla 
dovuta modestia , io non son poi tanto 
Brutta... Ma tutto stk nel cominciare... 
Ah signore donne , se trovo un uomo 
che voglia farmi il sagrifizio d* innamo- 
rarsi di me, TI farò vedere che anch'io 
potrò vedermi corteggiata da una ven- 
tina dMnnammoratiy come Tavetevoi,.. 
Uno, uno solo.. «per cominciare.- Oh buon 
DioI Ecco tutta la compagnia della signo- 
rina che viene a questa volta... ed i fiori 
non son preparati... Oh povera me ! . . 
Non son più buona da far niente. ( pren- 
de la cesta de fiori ed entra nel.... ) 

« 

3 C E N A V. 

Erhestina y Alfovso, Giulia, Odoardo, 
i^arie Signore^ e Signori. 

Ern. Ebbene » amiche mie , a che voglia- 
mo impiegare questa mattinata ? 

j^lf. Dobbiamo andar a pi endeie gli scialli 
e gli ombrellini? 

Giù. Si era detto di fare una passeggiata 
a cavallo... Che ne dici Ernestina? 

Ern. Oh., nò., è un divértimcnto insipido. 

uìlf. ( sorridendo ) Voi stessa però TavcTatc 
proposto. 



% 

zok. ig 

Ern. [piccata nu poco) Polrcblve essere^ 
Signore ma mio padre solTi e eoa la 
suii gotta , per cui non w^irk àui Salone , 
ed }n non posso iiUonUniirmi di lroppo« 

rdo. £ imi ^ìmtù. | 
Gin. Andiamo dunque verso la, Cascina* . 

£i^n. Fa troppo caldo. I 

Odo. Si potrebbe pa$«:eggiare nel Parco. 

Eni. È ancora umido ii terreno... Del re- , 
sto amidi miei, and'am pure èbte piace«H i 

^If* ( con ironia ) Ma perchè andare a pas^ i 
seggiare in Campagna? 

Ern. E già ! B^sta aver desiderio di far 
qualche cosa , pierqfaè il signor Alfonso 
TI si oppongà. 

^If. Io Aiadami^Ila? | 

Ern. S*. Ntin conosco" spirito di eontra^ i 
dizione cimile al vostro... Poco prima j 
quando mio padre ha ricevuto un vi- 
glielio da mio cugino di Viileblanche ^ 
in cui dava parte del suo matrimonio 
con una ragazza di bassa cofidisione, io 
ho detto qualche cosa cootro questo ma- i 
trimonio disuguale , ed ii signorino per 

ConIraJii mi ha preso la dilesa di mio cu- 

§inu 9 sosieoendo che si deve es^er pa* 
tv>ni deilé proprie affezioni , e soprattut- 
to che se la giovana era beHa... \ . , 
jtìj\ Ma scusate , io.«« 

■ '1 

i 

\ 



IO ZOE. 

Giù. Ch «OH Io negate. 
X Odo. Si y si 9 r avete Uello. 

SCENA VI. 
Zos e5ce, e re^/zi /le/ fondo ^ e delti. 

Alf. Un Momtnfo. Io ho detto che fra 

due persone che s'\ amano , si bada poco 
alla di£fereD7.a della condizione : che tut- 
to si agguaglia colP amore, e che sica- 
piva benissimo come un^ uomo vcrùnie- 
in ente innammoralo , non badasse a di- 
ver.sila di sialo: ma se mi aveste lancia- 
to finire... 

Ern, ( con impazìeitza ) Eli tacete signo- 
re ) che siete in>opporlabile.«. non v* è 
mezzo di discutere con toi. Andiamo si- 
gnorine ( i^olgcìidosi i^ede Zoe ) Oh che 
vedo I * 
Gin. Che bella ras^azza ! 

£rn. £ la nostra pìccola giardiniera. 
Davvero vezzosa ! 

Eni. Che cos' hc«i Zoe ? 

Zoe. [ asciugandosi gli orcAz) Niente Mii- 
damigella, non ci badale... s(o pian- 
gendo. 

Ani. E perchè ? 

Elf. ( liorrnUndo ) Non è difiìcile ad in. 



doTÌnarsi... quando ^una ragazza piange... 

Em. ( adJlfonso ) E sempre colpa de' si- 
gnori uomini ( a Zoe ) Il tuo innam- 
tnorato t'ha forse dato qualche dispia- 

rcere? 

Zoe. ( piangendo pili forte ) Piacesse al 

Cielo!... Ma non è possibile. 
Ern. Come? 

Zoe. Non ho innamorati. 

Ern. Tu non hai innnamorati. 

Zoe No Madamigella. 

Ern. £ piangi forse per questo ? 

Zoe. E non tì pare che sia ragione ba- 

slanie ? 
Tutti. Possibile! ' ^ 
Ern. Alla tua e\\ 

^oè. Àh ! Non pare anche a voi una cosa 
orribile ? Io son forse la sola in tutto il 
paese... è una disgrazia che propriamenr- 
te mi umilia... E non è da dire che 
sia per colpa mia ... no signori , io 
non ho rimproveri da farmi. Per cer- 
care d' esser gentile , ed amabile , ìm- 
piego tutto il mio sapere : mi guardo 
continuamente nello spcchio: mi vesto 
bene e mi acconcio come se lutti i giorni 
fosse Domenica. E pure con tutto que- 
sto , non ne ricavo niente. 
jiif. ( sorridendo ) Niente ? 



Zge* liicnte iiffattOi^ Io non rnanpot a nes- 
MBa fetta a nessuo ballo campestre. 
. sogna vedere come sodq gentile , econir 
piacente eoo tuUi • giotanotti ; le quan* 

do due dì questi vengono nel medesimo 

- tempo ad invitami a ballare | con tutu 
la gentilena e per iioQ fame andare in 
collera nessuno ^ li accetto tutti due , e 

. qnakhe vofta anobe iw 4eno. E pure 

con tutto questo non ne ricavo nieotè. 
Alf. Niente ? ( e )• 
Zw. Niente affatto, 

Ghu £ graziosa. 

Ern. (ridendo) NeppareiMM ionanuiiorato. 

Odo. È un indegnità ! 

Zoè. E un ingiustizia. Ve n* hfL tante che 
ne hanno due , tre. 

Mf Davvero ! , • . Anche in campagna 
s'usa così ? . 

Zoe. In campa^na^ in clttk| dappertutto... 
Madamigella per esempio ne ha cinque 0 
sei che le vanno intorno. Questo fa tor- 
to alle altre donne, Non è un tratto 
generoso. 

Mf. Ha ragione. 

Ern. Credete ?... Ebbene farà qualche co* 
sa per lei. 

Zoe. {con pwacHa)- l&epe dareste forse uno 
MJ. Oh qi^esto poi..^ 
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Lasct^tel^ S»re... l nQi;i|i ^kToao dare 
ai poTcri* 

£r/i. Ascolta, Zoe. Io non posso darti un 
iDnamorafo in tuttu pi op vieta*. • ( guar^ 
dando i giovani Signori ). Son ti oppo ip* . , 
tcressata sa qucst' arlicalo... Ma. te ne^ 
posso prestare uno* 

Giù* Come I 

Odo. Prestarne uno ! 

yflf. Qualche nuovo capriccio. 

Zoe. ( saliando per la gioja ) Oli <f uale 
ielicira ! Bravo Madamigella, non vi do- 
mando di più*.* perchè avendone uno. 
Tengono subito gli altri... e poi ve lo 
restituirò esattamente , ve Io giuro*.. So« 
xìb una ragazza onesta* 

Eni. Non ne dubito... Ebbene gnarda que- 
sH signori 9 tutti mi fanno la corte... sde^ 
gli quello che ti piace , e che il solo 
merilo diriga la tua scelta. 

Zoe ( guardandoli tuitì)* Sapete perchè son 
dubb(ios2i 1 ( a madamigella ). Perchè 
son troppi in una Volta. È troppa ab- 
bondanza. Ma... pure sento , che se mi 
si accordasse , io prenderei questo qui , 
( indicando jflfonso ; poi a tulli gli 
allri uomini ) Signori , . io non vorrei 
far tolto a nessuno , ma la Signorina 
non me, ne presl^ che uno solo, se' no , 
l^rcndcreì .tutti* 
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^4 ZOE. 

Ern. ( Ottima occasione per vendicarmi di 
lui ) £bbene ^ Signore , vi comando^ 
pei corso di tre ore , di far la vostra 
corte a Madamigella... 

Jflf. A Madamigella Zoe? 
" Zoe {^fregandosi le mani ) Finalmente, 
ecGone uno.. 

Ern. Ciò non può dispiacei vi poiché è 
tutto afiatto del vostro sistema... basta 
che la giovane sia bella... 

j4lf. Ma riflettete che un simile scherzo... 

Ern. Oh! ^ io non scherzo ... Voi siete il 
Cavaliere di Zoe per tre ore ... il tem- 
po non è lungo ... Su via , Signore , 
siate galante , premuroso e soprattutto 
obbediente ^ . « poiché da questo lato vi 
resta qualcosa da imparare ... e sarò 
contenta se un aitila dk T ultima mano 
alla vostra educazione. 

^If. ( Che stravagante idea 1 » . . Non mi 
vi sottometto certamente ), 

Ern. ( a mezza voce S'ale in guardia... 
oggi scelgo uno .«^po^o ... io voglio ve- 
dere e scorgere a t'ondo fin dove giunga 
r obbedienza (h qucslo s| oso. . . e se e- 
sitate 9 vi escludo. ( Egli s' arrabbia^ ed 

io ne godo ): 
Mf. Ma Erne&tina 9 ascoltatemi. 
Enu No , signore. 




ZOE. l %B 

Mf. Questo è un supplizio troppo crudele . 

Ern^ Basta • . • voglio così. Anàci ^ andia^ 
ino. ( via con tutti gli altri eccetto Al- 
fonso e Zoe ), 

^If. ( Questa stravaganza poi supera tutte 
1 altre ... £ impossibile il correggerla.*! 
Ah io non fa amassi come un frenè- 
tico ! ). 

2oè. ( guardandole )• ( £ belfo il mio 

innamorato ). 

^if. ( £ menire mi assorella a. questa ri- 
dicola condizione, se ne va con tutti que- 
gli a)tri che le parleranno dell' amor loro. 
Quel Signor Odoardo soprattut^to è uno 
stolido )^ UQ vanaglorioso che non posso 
soffrir^. ^ . / 

Zoe, ( Son curiosa di vedere come fanno 
ali au4<)re i S'gnoii d'alto bordo ... De- 
vtMd'i dire delle belle cose ). 

^If. ( Ali ii.iYvero sarei tentato di pian-- 
far li cjiieila radazza , ed andar ... ah noy 
non me lo pei clonerebbe giammai ). 

Zoe. ( Ma che cos' hi?... Non mi bada 
punto ) Signore, e cosi? 

^ij'. (sempre senza guardarla ) Va bene... 
va bene ragazza mia. 

Zoe. Niente óflattu ... va male , e male 
assai. uBtì dicoche se seguitate su que- 
sto piede y andeiò a lagnarmi con Ma- 
damigella. 



4. 
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^If . Lagnarvi di me ! con lei! 
Zvè. Stcuro the mi lagnerò .••Ma cbe di* 
strazia è la mia... anche quelli che vi 
son co§!retù, riDunziano ad amarmi. Re- 
sta come utt jmlo setiza- guarétirm). 
4 Vedete che bei guadagno bo iallo ! Inoa^ 
morati di quésto genere non ne mancano 
al villaggÌQ, e per essere un amante che 
non" dice niente ^ e rtosta immoMe y noa 
valeva la pena che si facessero venire 
dalla Citta» 
Jlf. { sorridendo ) Ella ha ragione Aa*- 
' rebbe me£];ho metterla a parte delie mie 

idee ( £I>bene Zoe ). 
Zoè. Alla buon'ora ... Vi si è ordinato 
d' essere amabde, galante ... Venite qui... 
vicino a me. 
MJ\ ( Ini atti ) guardandola ... non Ta- 
vera o>serYata bene . . • non è male 
a (|uesLt forosetta ). Orsù, Madamigella 
Zoe, poiché io son vóitro innamorato prov- 
visorio; dolìb'iiuio avere T un per l'altro 
una conbdenza senza lìmiti. £ poss^bie 
che tn non abbia altri innamorati air in- 
fuori di me ? 
Zoe. Cioè nim saprei ristpondere. 
j^lj' Tu non devi mentire con me, e ne 
può derivare il tdo bene. Io non aam 
sempre tuo innamiuorato , pos:5,o però es-t 
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serti sempre amico. 

Zoè. Mi fate una certa domanda ! . . . ma 
voi avete una si bella fisoaomia, chfs in- 
vita a dir la verità. * 

Mf. A meraviglia ; hai dun({ue uu amante. 

Zoe, Sì , e no. Bi<>ogna spiegarsi. Inten- 
dete uno che io ami) o uno che ami me?, 

j4lf. Uno che ti ami. 

Zotì. ( sospirando. ) Allora debbo dirvi che 
non ne ho. Io penso a lui ^ ed egli noa 
pensa a me. 

jilf. Possìbile ! 

Zot\ Che volete ! Io non ho alcuna at- 
trattiva ^ io non ho danari • . . per que* 
sto non mi cura. Oh come saprei ven- 
dicarmi. Se io fossi ricca « ed egli uu^ 
mescbineUo lo sposerei subito» 
j4lf. E dimmi ^ questi di cui parli , Io ami 
quanto ami me 9 che sono provvisorio. 
Xoè. ( imbarazzala, ) Tutti lo trovano ua 
pò sempliciotto , e voi siete un Lei si- 
gnore , egli non si può chiamar bello , 
Voi siete uno de 'più graziosi. Ma se egli 
mi dicesse in aria tenera ; vuoi sposar-- 
mi ? Lo spo serei sub lo. 
M/. ( Com* è ingenua. Ah se Ernestina pen^ 



sasse C0..1 ! 



Z jè. Forse vi disp ace quei che bo dello? 

^///* ( scherzando* ) Certamente. È molto 
Zqì. a 
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dispiaccTole i] su^eie clie lu ti occupi 
di alili. '■ i 

Zoè. Ali si e vero. . .questo fa disp;.ce- 
rc . . , Voi potete Len sapei lo che amate 
tanto Madami^lia Emestliia , e che ora 
siete lontano da lei . . . Pcrcui mi pen- 
to d' avervi scelto , meotre a me non 
l^ìace d' far dispiacere ad alcuno : e se 
volt 'e vi rendo la vostra parola. Si"no- 
re , andate a trovarla. ° 

Mf. No davvero. Tu meriti che si y.ren- 
da tutta ia cura per te , e poiché Ira | 

, tanti mi hai data Ja proi'crenza , a me i 
tocca proteggerli , ed assicurare ia tua 
l'ciicità. 

Zoe. E una cosa difficile. 

^LJ. Non quanto tu credi. Si può far rav- 
vedere il tno amante, e poi se non è 
quei lo, ve ne saian mille altri. Amabi* ; 
le, dolce^ gentile, ognuno vona prestar- 
si a consolarti ^ ed una >^g« zza come le | 
non Ila mancato mai dì consolatori. 

Zoe, Lo credete ? 

AIJ. io pel primo ^ mi offro procui^r- 
ti il Jjene cIac cci cLi. {le prende la mano.) 
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SGENA VII. 
FiExao y DuMO£9x y e deai. 

Vie. ( Oli che vedo ! ) bcusate, signore. 

2oè. ( È Pietro. ) 

u^lf. Che cosa volete ? 

"Pie. Vi distuibo forse» 

Dum. ( ad Mjonso. ) Questi è Pietro Rous- 
selet , aiiìiUijuolo del Sig. Barone che 
desidera parlarvi per avere in affitto la 
tenuta che .avete in vicinanza, di q^ue- 
sta. 

^If, P/ctro Roussclet ? 

Dum. ìL un bravo giorinotto 9 eh' io mi 

faccia ardito di raccomandarvi. 

Zàoi, Oh si ... è un bravo gioy inotto ch'io 
mi faccelo ardita di raccomandarvi. 

^Z/*. { gunrdandola ìnarcaiamcjUe ). Giac- 
ché tu me lo raccomandi cerbhevò . di 
s^lovargli. Ma prima di tutto Sig. Da- 
mont voglio inviare al momento due pa* 
role di biglietto al JVotajo del villaggio. 

Dum. ( sono i^oce aPielrg) ( E per iVhit- 
to ) Nel padiglione V è quanto oocorre 
|>er iscrivere. 

'^1/. li aoUro sarà in casa adesso ì 
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Dunu Sicur;t mente. Tutti i giovani del P«ie« 
se si riuniscono in sua casa c[ue:>ta mat^ 
lina per la coscrizione. 

jilf. Tutf i p'oTaDi !... Ottimamente. Quan- 
do si sapra da tutt'i giovani dei villag- 
gio ch'io mostro deir affetto , dell'amore 
per lei , tutti s'invoglieranno per isposa- 
re ia mia protetta. Air opera. ( entra nel 
piidi gliene segui fa da Dumont ) 

Pie. ( guardando Zoe. ) Oh questa si ch'è 
singolare! • • . Ella ha molto asoendente 

sopra di lui !.. . Come la guardava poc' 
aozL ! Che cosa ti diceva^ o Zoe quel 
Signore quando siamo Tenuti ? 

Zoe, (con aria dindjfftreìvza) Chi? 

Pie. 11 Sig. d'Àuberive? 

y^oc. Ah !.. . Egli ! • . Mi faceva la corte. 

Pie. Bah ! ... Ti faceva la cwte ... A te ? 

Zoe. Si 9 mi diceva eh' io son gentile , gra- 
ziosa , e che gli piacevo assai 

Pie. ( ridendo ) Eh tu vorresti dareela ad 
intendere ... figurati se un gran Signore... 

Zoe. Vorrà dire che i grandi Signori samio 
apprezzare il buono più degli altri 

Pie. Sarà vero • • • ma essi hanno tante belle 
signore. . . 

Zoe. Lo fanno per cambiare , per la novità. 
Pie. Mon avrei mai creduto ch'egli pote$%se 
badare ad una ragazza c me' lei ! . . Ii«t 
* gu;;to molto cattivo* 
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Zoè* { Ma si può essere pih sgarbato? ) 

jRie. Sài Zoe , ho seguito il tuo consiglio. 
Sposo Caterina , Bazu. 

Zoe. sorpresa , e turbala ) ( Ah buon 
Dio ! ) Come ! vi siete già deciso ? 

Pie. Sì. Tu mi hai fatto rìttettere che non 
Te n era altre, e ppi.ho incontrato la 
madre di Caterina , la quale mi ha detto 
che molti altri pretendevano alla mano 
di sua figlia ) questo mi ha laUo subito 
decidere. Le ho domandato sua figlia , 

. ed ella m' ha promesso che se avevo in 
affitto la tenuta del Sig. Alfonso 9 me 
r avrebbe data. 

Zoe. ( Giusto Ciclo 1 ) ( agitata ) 

Vie. E siccome da quel che ha detto po- 
canzi 1 pare che i^o^lia accordarmi Taffit* 
to della tenuta , cosi son sicuro del fatto 
mio. ( osser^aìido V agitazione di Zoe ) 
Ma che cos'avete? 

Zoe. Niente, Slg. Pietro, vi auguro for- 
tana. 

Pie. Zitto . . • eccolo che ritorna. 
Zoè. ( Ah , e finita per me : Sposerà Ca« 
terina^ . 




uigiii^ed by Google 



3i2 z o k 

SCENA YIII. 

1»' 

Alfonso con bi gli elio , Dumo^it, e clelii. 

Dnm. ( mostrando di seguitare un discorso) 
Dico , Signore , che mentre biasimate i 
capricci della Sig. Enestioa mostrate ao- 
che voi d' avere i vostri. Donare dieci 
mila franchi per dote a questa ragazza ! 

u¥lf. {n mezza uoce) Taci. 

Diini. Non le mancherà certo chi la sposi. 

jélf. Ed è cfuesto ch'io voglio. . . Oh ec- 
co Ik a I punto Andrea. - Andrea ? ( chia- 
iiMndoìo )• 

S C£N A IX. 
AnDREA f e detti 
jind. Signore 

Mf. Air istante sia recato questo biglietto 

al Notaro del Villaggio 
^nd. Vado subito, (^i^) 

jilf. ( a Pietro ) Or^ora , Sig. Pietro ^ sarò 

con voi 

Zoe. ( trattenendolo ) Ma come , caro aman- 
te , mi lasciale di nuovo? 
^If, Per un solo istante. 
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Zw. { a ifóce bassa ) Ma - lo non cl^ 
tre ore . • . se mi iato p^rdcic il tempi) 

COSI 9 • • • 

Mf. ( sorridendo ) Ritorno subito. * 

Zoe. *£h vìa, va bene . • ; Ma vorrei pMma 

dirvi una parola. 
j^lf. È giusto. Sono agli ordini tuoi. 
Pie. (Gli fa fare quel ché ella Vuole) 
-////'. E co5Ì? che hai da dirmi ? ^ 
Zok Voglio . . . ( a Pietro -e Dumont che 

cran micini a loro ) Ma allontanatevi un 

poco , voi altri, {^ieiro , e DunioiU i^aiir 

fio in fondo) 
u4lf. Ebbene ? 

Zoe. ( a poce bassa ) Voi siete mio inna* 

morato , non è vero ? 
^If. Senza dubbio. 

Zoe. Ed un innamorato deve obbedire alla 

volontà deir amata. 
^If. Ciecamente. 

ZàOc. Or dunque . . . quella tenuta che Pie- 
tro Aóusselet vi ha domandato inalfitto... 
bisogna . . . ( sotto uoce ) - 

j4lf. Sta pur quieta ... tu me lo hai racr- 
comandato , ed egli V avrà. 

Zoè. ( c,s. ) jNo ai contrarlo , dovete riiiu- 
tarcfliel;*. 

^If. Oli ! ( sorpreso ) 

Zoe. Si . . . cò4 voglio. 

* 

■ j 
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j4lj\ Va l)€ne ( Povero giorane ! Io credeva 
che fosse lui * . * ) Altoia la serberemo 
per r altro. 

Zéoè, Bravo . . . per 1* altro. 

^If. Ma ad una condìsrone ; cioè che quan* 
do l'orologio del castello batterà la due, 
m'aspeUeraf^ìn fondo al bpscheUo presso 
la fontana grande. ( Voglio essere il pri- 
mo ad annunciarle quanto faccio ^-er lei). 

Zoè. Presto la fiintana ! ... E perchè ? 

jdlf, Deggio palliarli . • • giù capisci . • • 
'deir altro. 

,Xoc. Ah SI. 

^If. Dunque non diinenlicarlo ,.«A due ore. 

'Zoe. Va bene • . • alle due in punto {for^ 
te , guardando Piciro sott^ occhio ) Ad- 
dio, Sig. Alfonso... non mi fate aspi ttare. 

jlLj, Pietro» venite, [^en/ra nel padiglione) 
Vie. Eccomi. ( Avrò la tenuta. Zoe m* ha 

reso un grandissimo favore , ( òicgue -^i* 
fónso ) - 

Zoe. Adesso se Caterina lo sposa , non sarà 
:iliueno per la tenuta. ) 

Dum. { Non ho mai veduto cosa simile ! 
Dieci mila franchi di dote a Zoe ! Ed 
incarica il Nota jo di prevenirne tuti^igio*- 
vani del villaggio ... E vero che io non 
sono giovane . . . ma dieci mila franchi 
atarebbtro tanto bene in mano mia quan* 
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to in manò un altra • • • Ella non ne 
sa ancora niente » . • Io sono il primo • . 

Dunque azzartliauio). Zoe, Zoe. ( acco- 

sia idosi a lei ) 
Zoe. ( Eccolo questo malcreato ^ . . ora tor-> 

nera a chiamarmi sciocca come poco 

prima). " . 

Dum^ Zoe, leggio parlarli. Tu sai che io 

ho tutta la premura per te ; ti ho veduto 

nascere, e ti ho sempre amata. 
Zoe. Davvero! ... E sapete fingere cosihe-* 

ne? • • .Mi sgridate sempre mi chiamate 

scrocca, « • - 
Dwn. Per correggerti di qualche difetto... 

difettuccio Ici^gicn), quasi invisìbile . . , 

Ì/e prende la mano ) Ma io ti. amava 
avvero. ( portandola dalla parte oppo- 
sta del padiglioae ) Vieni qui , non è 
necessario che ci sentano di là dentro. 
( le parla alt orecchio l 
Zoe. Davvero ! 

Dam. ( segue a parlarle piano ) 

Zoe. Come 1 Voi torse . . . 

Dum. y^parUmdùle piano y ma con gran 

calore ) 

Zoe. Oh Dio ! • . . Voi sposar me ! ^ 
Dum. Taci . . . taci . . . non gridar tanto 
Zoe. Io ! « • . dlvenij: Il^dama Dumpnt ! . 

Io che non ho niente al mondo. 
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Dum. Tu sci piìi ricca di qu.'IIo'clic creJi 
qaella grazia « . • quella gentilezza. ( £ 
di fatti non so capire perchè non si ba- 
dava a quésta ragazza. B così Ji)ella , c 
grazibsa ! ) Ebbene ? 

Zioè. Sentite. . • non vi dico di no*, enea 
TI dico di si. 

Dum. E una lispesta molto duLbìa 

Zoe. Bisogna ch^ io Tcgga se il vostro amo« 
re è smcero. 

Diun. Ti giuro sul mio onore . • . ( a' suoi 
piedi ) 

Zoe, E una cosa molto dubbia, (imilandolu) 
JJuni. Furbacchiolta ! 
Zoe. ( Ah Se Pietro ci vedesse ) 
JDum. Posso dunque tener laiiare per con- 
chiuso ? 

Zoe. rjjm ly iiii dirvi ii miti i ^ . Vedremo. 
JDum. Ta«iflnÌMMwhii>tA • • • ^Mm^ÌPIb* 

SGENA X. 

♦ 

Pietro , e detti 

Pie. Oh. . . ( con sorpresa ) Questo c il se- 
condo da stamattina *! 

Zoe. Ah ! { fingendo timora ) ^ 

Dum. ( Al diavolo Timbecille!) i^Ja ih fretta) 
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Zoe. ( Ci ho piacere ! £ giunto a proposito) 
Pietro un' altra volta qui ? 

Pie. ( €071 dispetto ) Da qualche parte blso* 
gna bene eh' ia passi . . . non poteva sa- 
pere che ioste in conierenze amorose 

Zoé. Si potrebbe dire ohe vi dispiace. . 

Pie. Non senza ragione • . . Tutte le clisp;i a- 
zie in una vi^ta . • . U S^. Atibnso eiie 
xla un ora mi parla di voi ^ oh com'ir 
gentile ! . • com' è graziosa ? 

Zoe. Forse ve ne incre^? 

Pie. No . • . non si trattava di questo . . . 
era per T afiilto della tenuta • 0ra me 

la nega. 

Zoe. Ye la nega? ( Povero giovane.) Ah. 

quanto è caro il mio innamorato. 
Pie. £ mentro io veniva a raccontarvi^tutto 

questo , vi trovo- qui . col Si^ Diunont , 

che faceva il grazioso. 
Zoe. Dunque vi nega Ta&tto della tenuta? 

E perchè ? 

Pie. £ chilo sa? Non ha voluto addurrne-" 
ne ... e poi io già non lo ascoltava ncp-< 
pure • . .mi passavano altre idee pel ca- 
po . Ma che cosa faceva , che cosa vi 

diceva , qui poco prima il Sig Dumont? 
Zoe. Il Sig« Dumont ? ... Mi parlava ... 

( cambiando discorso con furbaria } Il 
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Sig. Alfonso ha ior^o promcf^.^o r^ffilto 
(iella tenuta a qutilcuu nttro ? 
J^ie. Non credo • . . perchè mi ha detto 
Vedrò più tardi y dipende rà . . • Ma il 
Sìg. Damoiu che cMa vi diceva? 

Zoe, Mi faceva il galanle. 

J^ie. Anch' egli vuol fare il galante 

Zoé' Ha detto che vuole spos^irnii. 

Pie. ( sorpreso ) Sposarvi!.. Niente dimeno. 

Zoe. (Come si è turbato ! ) 

jP/e. Sposarvi ! . , j^on Io avrei inni crcdutol 
Ma voi non Io ascoltavate. 

Zoè-£h . . . una ragazza da marito dove a- 
scoltar tutti, 

Fie. Vedete, Signorina, Voi dite che le al- 
tre cambiano sempre di halicrinì ^ ina mi 
pare che anche voi vi lasciate allettare 
dal piacere della varietà. 

Zoe Io ! ^ 

JPie. Vi ho trovata in teuereua con uno., 
cor Sig. Alfonso. 

Z0è. £ bene ? • « . Questo non si chiama 
Cambiare. . . 

Pie. Poi con quesf altro . * . son due. 

Zoe Già. Un i:i,»n>o^ e un innamorato. 

IVe. ( Ma ohe dipinto ha ! Gom^ è bella cosi 
di pro&to ! • . DI profilo non l'aveva guar- 

.data mai.) - 

Zop. ( guardandolo sou' occhio ) 
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• ; . • .SCENA XI. 

* 

ff 

'^iid. ( jiQiiza parlare viena in mezzo a Zoè 
e ¥ieiro ) - - { - . 

Zoh, ( Credo che adesso cominci ) 

P/e. ( valgeìidosi t^^ds Andrea ) [ Ah! Ecco 
un altro prollloV Che co*a vuoi? Chi cerchi? 

And, Non cerco di voi . . . Ce reo, JMd dami- 
gella Zoe ... ho per lei tto macch e di 
lettere , che mi han dato in casa del Pior 
taro { consegna le Lettière a Zoè ) * 

Zoe. A me ! ( Pre/idendo le lettere ) Gra- 
zie Andrea > puoi ao&krteae pei fatti tuoi 

And, (. i^ia \ , ' . » 

Vie. ( Letlere ! . . Dal Notaro^... • Glie jsi- 
gnitica tutto oio ? ). 

Zoh. {guardando le lettere) Non capisco 
n'ciiie ... se n^sslUla» im ^(^ve mai.. .« 
ÌL jKT una huona ragiòae?J: .Ma Toi , 
Sig. Pietro , che sapete leggere S • • ( gli^ 
da le lettere 

P/>. Con tutto il piacere. La lelteralura ... 
Voglio dir la lettura: t\ il auoibrte .( /e^- 
' gendo come un scolaro ) Madamigella ^ 
dacché vi adoro, mi scuserete se non ve 
r ho mai detto • • • 



4d tot 
Zoe, Come ! Una lettera amore ! 
Pie. ( slringendosi nelle spalle ) Eh ! leggo 

coin è scritto ! . • 
Zoe. Non mi dispiace , conlinuate. 
Pie. ( leggendo ). Ma il mio rispetto era 

uguale al mio silenzio. - Se f offerta della 

mia mano , e di quanto posseggo 

Ma chi è, che scrive ( gMrdando la sotto-^ 

scrizione ) Giovanni il ciabattino. 
Zoe. Giovaimi il ciabatUno 1 . . * Un bel 

partito, . . 

Pie. Si davvero l 
Zoe. E gif altri? 

Vie. ( aprendo i biglìeld li legge , c guar* 
da le sottoscrizimi ) Tutti lostesso dicono. 
Girolamo il macellajo , Andrea il pirai* 
cagnolo, Crìstotaro il frutta) nolo 9 oh, oh^ 
credo che scaturiscono di Sottetra. 

Zoe. ( Oh quanti ne vengono in una volta.. 
E cosa sorprendente l 

jPie. Tutto il Villaggio s' è scatenato appres- 
so a lei. daeehè U Sig. Alfonso ha co* 
minciato. 

Zoe. ( Cosa vuol dire il buon esempio . . ; 
£ pure e^li non mi. dice niente . . • egli 
solo ! Ma si può esser cosi duro ! ) 

Pio. ( editante) fi di tutti questi . . . quale 
scegliereste. • . • 
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Zo(). (^guardandolo solt' occhio) Eli non si 
può sapere . . . potrebbe presentarsi qti il 
cun'altro. 

Pie. ( E di fatti ella ha ragione , . . se piìi 
tardo . . . fino ad ora non ne n' Iio che due 
che potessero farmi ombra ... Il sig Al 
fonso, e il sig. Dumont. . . Tosarci il tLT| 
zo . . . e il numero tre non è Ctitfivo . . . sf 
osassi ! ..Si ho volontà d azzardare. Mada 
mlgclla. ^ ' ^ 

Zoe ( accostandosi ) Che co? 
Pie. Voleva . . . (Ah buon Dici! E Caterin 
B ìzu cui ho dato la mia parola. . . M'a 
vessi da trovare con due mogli sullo sto 



raaco ! ) 
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Suonano due ore. 

Zoe. Oh ! Le due ! Il mio amoroso m' , 

spetta! 
Pie. Il vostro amoroso ! 
Zoe. Ho promesso d' andarlo a trovare al 

due. . /. ! 

Pie. Perchè fare? 
Zoe. Non lo so. , ^ ' ^ ..'T 

Pie. E dove? 

Zoe. In fondo al boschetto,^ 
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Eci abdcrete? 

^041. Sicunmeutc. . . Io *iipa ]io clic la mia 
]parola ( guardando perso il boseheiiù.)A 
proposilo eccolo ia ( i^a per andare). 

He. ( colende traiimerla ) Aspéltate, aspel- 
tate , Zoe . . . aucli'io cleggio parlarvi. 

ióe^ Va' altra volta ^ un aitia volta • « « (co« 

* SI imparcià a risolversi ) ( corre nel bo- 
schetto )• 

Ue. Sentite, sentite. . . Se ne va. • . E come 

se ne va ! Mas' è inai vedulo una cosa si- 
^miie? . • Un signore eome quello matimo* 
larsi d'una contadina ... e che cosa rimar- 
rà per noi altri ? ( guatrlando .perso il bo- 
schetto ). Si davvero. . . Non era lontano. . 
eccoli la. • • le ha dato hracc o • • . Ah 
Dio ! Se ne vanno »el boschetto ... è fal^ 
ta • • • non li vedo piìi. . . Se mi fossi di- 
chiarato con ' lei , se fosse mia sposa avrei 
tutto il diritto d'andare in collera . . . ma 
debbo star zitto , e rimanermene qui col- 
le braccia piegate sul petto . . • come un 
;puro e semplice ^appamosche. 

SCENA XIII. 

' Ernest INA e detti. 

m. Pietro . t-, Cbecost Mìkì 

l. Nulla. Madamigella ^ 
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ZOE * . 4^ 

Ern. Hai veduto il sig. Alfonso ?^ . ^ ^ 

ìie. Se Tho veduto? Ecome!..v E quel clic 
mi fa pili arrabb'are ^ si è che adesso non 

Io vedo p"ù (guardando perso il boschetio) 
Eni. Come ? 

he. Era qui con Zoe , e . . • tì dirò cosa che 
voi non crederete ... e le faceva il ga- 
lante.. 

'II. Lo so. Per ischerzo. 
P/e. Ah voi lo chiamate uno scherzo» Questa 
mattina quando son venuto le stringeva la 
roano. 

Ern. ( turbata ) Ne sei sicuro ? 
Pie. Sicurissimo. E me ne ha parlato , come 
di persona , che amava ^ che adorava. 

Era, Da qiiesfa mattina? 

P'e. Eh SI. Altro che da questa mattina. . . . 
Ci vuol del tempo per arriv;are a tal segna 
di. . . £d io scommetterei die T ama da 
molto tempo* 

Erfi. Sai el)be vero ! 

P/e. 6ì , Madamigella ... e vi so dire ^ 

' che fcirà qualche pazzia per lei. 

Eni. Che mai dici? . . Nel momento in cui ho 

conlessato a mio padre eh' egli era f uomo 

da me prescelto. 
Vìe. E quante donne vuole dunque ? Perchè, 

sé Ta veste veduto poco prima, a lei vicino, 

con occhi pieno di fuoco . « . ed ella poco 
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dopo . . . dicea « mi asjietta alle due » il 

. perche fare ? Ilo detto io « non lo so » ElU 

iiai*ìs|>osto* li^ se n'è an lato rìdendo. • . 

ed b sconì[>aria cou lui oel boschetto. 

ìJrìi. Oh cielo ! 

jPie.E precisameale come ve Ì Ììq raccontato.. 

Oh , guardate Madamigella, Eccola che 

viene a questa voli a. 
J'Jr/i. Il dii^)elto fa puIpUarmi il cuoi^. 
Pie. Afe sembra riflessivo , e pensieroso. La 
. sua tristezza non è naturale. Pare come se 

temesse d' avvicinai si a voi. • . Assoluta- 

menle , Signorina , egli ha qualche cosa 

da riinpro ver arsi. 

SCENA XIV. 
Alfwbo^ e detti. 

jàlj\ ( Suo padre vuol cosi ... a questo prez- 
zo mi dk il suo consenso. . , Bisos^na ch'io 
mi risolva a.secondario ). 

Ern. ( a Vieiro ) ( Vedrai come lo tratterò. ) 

Pie. ( ad Ernesliiui ) Brava. . • Parlategli con 
fermezza • . • mostrateali i denti . « • così 
va tatto ). 

Ern. Oh signor Alfonso. . . Avete %eduto mio 
padre? 

MJ\ ifréddaiuciUa ) No 9 Madamigella. 
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Eru. ( Meglio co 1 . . . morrei di vergogna so. 
sapesse ciò che ^li ho detto )..Pc«r che cer- 
chiale di qualcuno • . • è for^e- Madam'> 
galla Zoe? 

MJ. (preoccupalo) No ... la ha lasciata a- | 

desso. 

Ern. (sforzandosi di sorridere) Ammiro h\ 
"vostra deci) ilh, sigji^re. Sapute i^a segn irvi 
assai' bene óci uoo 'schettZrU ^ che .deve co- ^ | 

starvi molta pena e fatica. . • *r | 
No , no . . . Il ai lanlo q^uaulo credete, | 

Pie. (Ci ha preso gusto ) • i 

^If. An/i vi debbo i miei ringraziamenti , 
poiché questa bizzarra prova ha deciso 
della mia sorte per tutta la vita* 

jF/vi. Come s'^nore ? ! 

jHJ\ Si , Madc^migeiia, Che volete? Ognuno ! 
ha i suoi cajiiiocl , ho capito, che noa |;o- 
trei mai arrivare a piacervi. ^ . ^ 

Ern. Signore! 

^IJ* Non sono in collera con voi, no, Ca- \ 
pisco che non si può esser paclronl del 
proprio cuore. . . Riflessioni eli' io taceva , 
appunto guardando quella ragazza, eh' è 
veramente bella e graziosa. . . 

Vie. ( sospirando ) ( Ah è vero ! ) ; 

Mf. Bove potrei trovare di meglio? Una 
ragazza di carattere dolce , /mgenua. 

Pie. ( c(m sospiro più forte. ) È vero ! ) 



4fS, z ot 

Jlf. Pieno ^di grazie ^ riciJma di Luone 

qualila . . . 

Pie. ( È vero, c vero!) 

Che non si farà un piacere di porre 
alia disperazione ua' amante , che Jo ame- 
rà di buona fede . • . 

Ern. ( con impazienza ) J^asta cosi signore. 

Pie. ( quasi piangendo ) No , no , non ba« 
sta . . . non si può dirne abbastanza • • • 
non V ^ ttw simile in dieci leghe ali ^intorno 

Eni. Voi dunque l'amate? (ad ^4lfonso). 

ullj. Non mi credo nel dovere di darvi cona- 
to ée' miei sentimenti 

Ern. Io li indovino , e non soffrirò simile 
scandolo in casa di mio padre . • • Poco 
m' importa che amiate , che adoriate . . . 
tutto ciò m' è indiiierentissimo. Ma noi 
dobb amo sorvegliare alla sorte d'una 
ragazza, cti' è a noi affidata. Vedo quali 
possono egsere i vostri progetti • • • 

^IJ, I miei progetti ! Oh v'ingannate ; sic- 
come dicevate voi stessa questa mattina^ 
io non ho pregiudixii , per cui la m a 
intenzione è quella dì sposaiia. 

Pie. Sposarla 1 

Ern. Che sento ! 

Pie. Ve lo diceva io che avrebbe fatto qual^ 
che pazzia ( nd Ernestina ), 
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SGENA XV. 
ZoÉ , e iifeMt , 

Zoe. ( //i tì6//o spo^a ). Eceomi qui, • 
J£rn* Che ved^J S 

Pie. Coi vestita! . j Éi nf ^'^'^' 

Zpè. M'avete detlo di ye9èHm,éà,^^:^m% 
Non ini manca nitnte mi pare . . » klim 
che il marito. 

P/e. (Adesso viene il colpo di grazia per 
me ; e mi toccherà vedere il Signore che 
le dark la mano sotto agli occhi miei) 
{ va a sedere desolalo ) 

Z oh. ( Ma cke C09' hanno tutti tre ? . . « 
Guardate che visi addolorati ! } 

^If. i Non posso resistere a vederla si af- 
flitta ! ) ( guardando Ernestina ) 

Eni. ( 11 dispetto mi rode il cuore alla sua 
vista ! ) ( guardando Mfmso ) 

Jlf. ( Si eviti la sua presenza) 

Eni. ( Si fugga lo spergiuro ) (. viano per 
pani opposte nel medesima punto. 

Zoe. Ma che cos' hunno ... Ditemelo voi..» 
( a Pietro ) Oh piange 1 Che cos* avete , 
Pietro ? Per cfual motivo vi aiiliggcte ? 

P/V. fi voi. me io domandate.'' . . . Voi che 
ne side la causa ? ( alzar^dosi d iniproi/i- 
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so , lei^Ofidosi il cafjiìello , c piangendo) 

Signora Contessa \ 
Zoe. Signora Coutcssa . . . Con clil 1 hai? 
P/e. Poiché il Sìg. Alfonso vi ama poi* 

cliè vi prende per iii >glie . . 
Zoè^ Che ! ... Io stia moglie ! . . • Sarehlie 

vero ? 

Vie. Forse non la sapevate ? 
Zoè. Kaf^^jdaYVero. 

Vie. E ho dovuto dircelo io , popriamcnte 
io , ( con dispeuo ) Ma che cosa vi diceva 

poco prima ? 

Zoè. ]\r ha detto che mi avrehl^e maritata, 
ma io Ignorava quale dovesse essere il 
mio sposo. Mi ha eletto che mi scegliessi 
degli abiti , de' pendenti , una catena, e 
eh' ti<y\ì si sarebbe incaricato del resto 
\yev le n'>7ze» 

P/e. { di sperandosi ) E di chi e la colpa!.* 
Tua ^ tua caro Sig. Pietro Ilousselet • . • 
tua , imbecille , che non hai osato par- 
lare ... è vero , è vero , non conosco be- 
stia più grossa di me. 

Zoe. Con^^olali , caro Pietro ... se io diven- 
to gran Signora , non dim^^nticherò i miei 
iimìct , e s(k s'curo d'aver la tenuta del 
Sig. AlTonso ) che tanto desideravi. 

Vie. Che mene importa ? « • . Darei tuttè le 
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tenute del mondo per rompere questo ma* 
ledetto matrìmoiilo. 
Zoè» E percbè ? 

Yie. Perchè non voglio che tu divenga una 
gran dama. 

iToe. Sei moUo genUle , per vei-Ua (ironico) 

Pie. Perchè. . . e succeda pure ([ud dio sa - 
succedere . • . p&rcfaÀ4Nì«^anio troppo^r 
far succedere tal matriniwHO.. ^ 

Zoè. (con somma gioja) Voi ai amate ? 

P/e ( fuori di se) Come un pa7.7.at, come un 
imbecille . . . JNoa me n era accorto pri- 
ma ... ma dopo ch'egli ha spiegalo il 
perchè ti preleriva , vedo che la sei ciucila 
che mi conviene. 

Zoe. Ma dovevi dirmelo. 

Pie. E chi ci pensava ? Dacché ci si $on 
mesM gli altri , è venuta la voglia an^ 
che a me. 

Zoh. £ tu parli quando non è più tempo! 
P/e. Non è p il tempo 1 Non è più tempo! 

{ fremendo ). 
Zoe. Senti Jlousselet, tu sei un bravo gìo- 

Yinotto , ma non puoi pretendere eli' io 

rifiuti la mia fortuna , e poiché mi ama, 

poiché mi vuole . . . 
Pie. lo pure ti voleva ... e, badaci Zoe, . 

stacci attenta ^ io £[iccio un precipizio , 

un precipizio grande assai. 
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Zoe. Come a dire? 

Vie. Io non mi ci metto cosi facilmente « 

ma se mi «ibbandono al mio naturale (u« 

ribondo^ impetuoso • • . son capace . . 

d'ammazzarmi* 
Zoe. Come ! Formare un tal progetto ! 
.Pie» Si Signora ... e se il fiome non fosse 

lontano j/iìi di quattro miglia ... ve lo 

iarei vedere al momento. 
Zoe. ( spapentata ) Pietro , Pietro , per 

carila; .«.«perchè mettermi alla dispera* 

zione. 

Vie. Ci Im piacere. Vi mettete alla dispe- 
razione ? Va bene. M afiogo, mi strozao, 
m^ ammazzo , precisamente per mettervi 
in disperazione il giorno delle vostra 
nozze. 

Zoe. Pietro Pietro . • • vi prego d' ascol- 
tarmi* 

« 

SCENA XVL 

£a^£STiKA y e detlL 

JSrn. Mi sento morir dalla rabbia . . . per 
sino mio Padre mi va ripetendo che il 
torto è mio. - Òli Madamigella , dovete 
esser veramente iiastosa della pena ohe 
mi cagionate. 



Zoe. {confusa) Sigaor^na , vedo che siete 
in collera ... ma posso assicurarci che non . 
ho nessuna colpu. 
£rn. La vostra condoha è indegna • . , noo 
i;ià che mi dispiaccia pel Sig. Allbnso ... 
la sua volubilità, e la scelta che'hafat-. 
ta non meritano il ^inìo risentimento • . • 
ma non gUisLlficano però V impertincute 
vostro modo d' agire. 
Zoe. Forse avrò torta • . • ma voi me lo 

avevate prestato. 
Pie. Quale imprudenza ! • • . Prestar gì' ifi* 
namorati ! . . . Possono sempre succedere 
dei qui prò quo. 
Zoe. Me lo avete*^ prestato , ed io deve ren-» 
derlo , perchè bisogna aver coscien/.a ^ e 
restituire la jroba che ci vien prestata • • 
ma come ho da fare adesso , se egli non 
vuol' essere rest tuito ? 
JSrn. Noti vuol più ! - E cosa inaudita , 
inconcepibile . • • Questa ra£;azza di cui 
tutti ridevamo questa mattina . . - Zoe 
;i scolla io non ho pretesa di sorta sul 
Sig. Alfonso ... al contrario lo abbono , 
lo detesto. 
Vfe. lo pure lo abbosro , lo detesto. 
Jbr/i. Ma io non posso sopportare T idea che 
Si burli di me a questo seguo. 
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Pie. Non c idea soj[)|ioilal/:lc. E una cosa 
vergognosa « 

Mrn. Io voglio farlo un poco arrabbiar e alla 
mia volta , c m'incarico della tua fortu- 
na 9 della tua sUuarjone. Ti mariterò eoa 
olii ti piacerà, se tu acconsenti a dichia- 
rare innanzi a mÀo (ladre che tu non lo 
*ii{iuii , € che 1MM9 vuoi sposarlo. 

P/e«^iuro. Precisamente così. 

Enu Che tu ami- un altro. 

P/e. Si Signore. 

Ern. Sia qualunque il tuo amante ^ non 

importa 

P/e. 5 a qualunque. Io per esempio mi 

sacrificherò- 
Zoe. Ali Signorina , che cosa mai esigete 

da me. 
Vie. Com' è ostinala . 

SCENA XVII. 

Alfouso in fondo , e delti 

m 

Zoe. Se deggto dirvi la verità io credo di 
non amarlo.. , anzi credo d'amare on. 
altro. - 

£ri. Ebbene? 

Zoe. Ma dargli questo dispiacere ... è tantr> 

buono ; • . e poi se lo delecitate che im* 




porla a toì se sposa Paola , o se sposa ^ 
1 Dorotea ? Oh se io amasie allora la cosa 

^^arebbe diversa. 
Eni. Se io Ic^^passì, dunque 6 risolvesti? . 

/ * e"' 

a. i^bbene ... si . . . credo d' amarla 
ancora. 

v///". Amici, amici, venite, (correndo a 
prendere j e baciate la mano diErn^àSiiua!^ 
Ah , quanto souo felice. 

SCENA XVIII 

GiuL'A j OooARBO , DuMOWT , Signori , 

Signore , e dclii. 

« 

^Ern. Come! . , . avete a^^collaìo di n;iscosfo? 
XJdo. JNon più rivali , Alibnso. Quello cb'ei- 
! la preferisce , era il più degno d'ottenerla. 
\Giu. Ah si , è vero. 

j£r/i. ( ad Alfonso che le ha pàrlalo s^tto 
I voce) Come, mio padre era del coiuplot- 

io . . « Voglio rimproverarlo , ed abbrac* 

ciarlo , nel medesimo tempo. 
JJnin. Dunque , Sif;norina , il vostro sposo 

è decisamente il Sig. Alfonso. 
i'Vvi. Si , si , e gli giuro che non avrò più 
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capricci. Ebbene , povera Zoe , ti veggo 
confusa , interdetta ... I 
Zoe. Torno . . . Signorina . . . Ma voi duo- ' 
. que , signore m' avete ingannato ? ^; 
JErn. Come ! T' ha ingannato. , ^;-v 

Zoe. Si . . perchè mi ha detto che seguKas, 
a fingere sinché non fosse trascorsa Fora 
* della prestanza ... 

j^lf. Guarda dunque , che non t'ho ingan- 
nato. Compiscono adesso le tre ore ( /;/o 
' strando l orologio ). 

Zoe. Ah si 5 è vero . . . Madamigella ve lo 
restituisco con tutto il piacere, e vi rin- 
grazio del prestito. Ho latto soffrir tanto 
il ]ìovero Pie tro. 

Vie. ( asciugandosi la fronte ) Ho sudalo 
freddo. 

Zoo. Se tu lo credi opportuno , e ti conteali. 

Vie. Si , senza dubbio. 

-^//*. Io \\\ incarico della dote. 

Eni. Io della spesa |>er le nozze. 

^lf\ li quanto a!ia tenuta ... sa bene clic 

è a tua dispos zione. 
Zoh. ( dando la mano aVietro ) Te lo d - 
ceva io ch6^;irt4i-JNivrci data. Sono felice . 

ma se XoA •^^s^ì'ONlP^'**^ molti am. 

ion avrei tioralo ut^ 




9 

/ 



